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Dozier: 
taglia 
«privata» di 
2 miliardi 

ROMA — Un gruppo di «amici» del generale Dozier seque
strato dalle Br ha offerto una taglia di due miliardi di lire a chi 
saprà fornire informazioni utili per il ritrovamento del rapito 
e !a cattura dei sequestratori. La clamorosa notizia arriva nei 
momento in cui le indagini sembrano segnare H passo. È 
stato trasformato in arresto il fermo dei quattro autonomi 
padovani, che però sembrano estranei alla vicenda Dozier. 

A PAGINA 5 

Per l'economia 
un anno 
che si è chiuso 
molto male 

i 

Il 1981 si è chiuso con gli 
operai della Montedison di 
Brindisi in piazza per difen
dere la loro fabbrica contro 
le minacce di chiusura: né 
l'accordo raggiunto a Roma 
alla presenza di Spadolini 
disperde preoccupazioni e 
timori per il futuro. Ma il 
1981 si era aperto con i cla
mori propagandistici (ali
mentati anche dal ministro 
De Michelis) sulla «privatiz
zazione» della Montedison. 
Questa «privatizzazione» è 
fallita, fino a questo mo
mento, nel suo obiettivo fon
damentale che era quello 
della ricapitalizzazione: e 
nessuna manovra o furberia 
può nascondere il fatto che 
saranno, alla fine, in gran 
parte, soldi «pubblici» a es
sere versati, forse, nelle 
casse della Montedison, e 
che questi soldi riusciranno, 
più o meno, a coprire il defi
cit del 1981. Intanto la guer
ra chimica fra le aziende i-
taliane è ripresa furibonda, 
e anche la questione del Pe
trolchimico di Brindisi sa
rebbe legata al tentativo 
della Montedison di scarica
re all'ENI questo stabili
mento (insieme a quello di 
Priolb). Ma I'ENI ha già do
vuto raccattare i resti degli 
imperi di Rovelli (la SIR) e 
di Ursini (la Liquichimica) 
ed ha stipulato un contratto 
con un'azienda americana 
per far fronte alla situazio
ne: con prospettive assai 
dubbie e incerte da tutti i 
punti di vista. Siamo cioè 
ancora nel pièno del disa
stro ~ chimico; ' alimentato • 
per anni da atti inconsulti di 
governi e di singoli ministri, 
che hanno concesso crediti e 
finanziamenti per imprese 
assurde ad avventurieri cor
rótti (ma tutti legati, in 
qualche modo, al sistema di 
potere della DC e del centro 
sinistra) e che hanno voluto 
mantenere, per motivi ideo
logici e politici, la finzione 
del carattere «privato» della 
Montedison. E l'Italia che 
paga oggi le conseguenze di 
tutta questa vicenda: e il ri
schio (ben corposo) è di per
dere qualsiasi voce in capi
tolo, come nazione, su scala 
mondiale, nel campo decisi
vo dell'industria chimica. 

Anche per l'energia, dove 
già siamo spaventosamente 
indietro, il rischio è di per
dere altro terreno rispetto 
ai paesi industrializzati del
l'Occidente. con conseguen
ze incalcolabili. È vero: è 
stato approvato, nel 1981. 
un ennesimo piano energeti
co; ma questo piano rischia 
di fare la fine dei preceden
ti. Penso alle centrali nu
cleari. a quelle a carbone, 
alle ricerche e alle applica
zioni delle energie nuove: 
tutte cose che non si stanno 
né facendo né avviando. Ma 
penso anche alla incredibile 
vicenda in corso sull'ap
provvigionamento di gas 
dall'Algeria e dall'URSS. 

Chimica, energia- ma po
tremmo parlare anche della 
siderurgia, dell'automobile. 
dell'elettronica, della can
tieristica. e di tanti altri set
tori industriali in difficoltà. 
Il fatto è che nel 1981 è 

scoppiata, anche in Italia, la 
recessione. A spingere in 
questa direzione sono state, 
senza dubbio, complesse vi
cende economiche e finan
ziarie internazionali: ma ha 
influito anche la politica e-
conomica, indiscriminata
mente restrittiva, seguita 
dai governi italiani. Dopo a-
ver incautamente procla
mato la fine dell'emergenza 
(e di conseguenza — a loro 
parere — la possibilità di 
accantonare la questione 
comunista, avendo messo in 
crisi e fatto fallire la politi
ca di solidarietà democrati
ca: qui sta l'origine del 
«preambolo» democristiano 
e anche della «governabili
tà» socialista) si sono accor
ti che l'inflazione galoppa
va, che il debito con l'estero 
aumentava, che ii deficit 
pubblico diventava insop
portabile, e- allora hanno 
scelto, con i provvedimenti 
di marzo e poi con la legge 
finanziaria e con la mano
vra di cassa del Tesoro, la 
stretta creditizia, i tentativi 
di compressione indiscrimi
nata della spesa sociale, 
ecc. Invano, le stesse autori
tà monetarie hanno più vol
te ammonito che non basta
no le politiche restrittive a 
far fronte alla situazione, in 
assenza di una politica eco
nomica _ di intervento nei 
punti più gravi della crisi (e-
nergia; alcuni settori indu
striali; infrastrutture;, casa; 
agricoltura). 

La situazione è diventata 
gravissima a Torino e in 
Piemonte, ma è grave an
che a Milano. È in crisi il 
cuore dell'industria italia
na. Si allarga a dismisura il 
numero degli operai a cassa 
integrazione, senza che si 
intervenga, con opportune 
riforme, nel funzionamento 
del mercato del lavoro. E le 
prospettive dell'occupazio
ne sono assai oscure. La si
tuazione resta esplosiva a 
Napoli- e tutto il Mezzogior
no è andato indietro, rispet
to al resto d'Italia, dal 1979 
in avanti, e rischia oggi di 
essee escluso dai processi di 
ristrutturazione dell'appa
rato industriale nazionale e 
di pagarne anzi le conse
guenze. Ma la recessione ha 
cominciato a colpire, negli 
ultimi mesi del 1981, anche 
le piccole e medie imprese 
industriali, artigiane, conta
dine. cooperative, e anche 
regioni forti come l'Emilia. 

Non possono essere dun
que ottimistiche le previsio
ni per il 1932. Ma in cosa 
consiste la nostra preoccu
pazione? Non si tratta solo 
di respingere ogni facilone
ria di chi pensa che. passata 
la bassa congiuntura inter
nazionale. le cose si riaggiu
steranno anche in Italia. 
nella seconda metà del 
1982. o all'inizio del 1983. 
Non si tratta solo di ribadire 
che si tratta, per il nostro 
paese, di fatti strutturali da 
affrontare come tali. C'è 
qualcosa di più: e lo abbia
mo sottolineato nelle nostre 
«proposte per un program-

Gerardo Chiaromonte 
(Segue m ultima) 

Nuove manovre da parte del «burattinaio» della loggia P2 

Tassati Din: c'era Gelli 
dietro l'offerta Cubassi 
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«Minacce per avere il Corriere» 
«Ho informato la magistratura e la commissione sulla P2» - I colloqui intimidato
ri sarebbero stati registrati - Le «rivelazioni» dopo l'articolo su un settimanale 

Piccoli accusa 
i socialisti 
di volere 

le elezioni 

ROMA — Tra de e socialisti 
sono iniziate le grandi ma
novre in vista della «verifi
ca» del pentapartito. Piccoli 
ha polemizzato ieri con il 
ministro della difesa Lago-
rio, che in un'intervista al-
r*Espresso» non aveva e-
scluso la possibilità di ele
zioni politiche anticipate. 
«Il problema non può essere 
posto in questo modo — ha 
detto il segretario de —. So
no stato colpito dalle dichia
razioni dell'on. Lagorio sulle 
elezioni perché sono le paro
le di un ministro». 

IN ULTIMA 

ROMA — Anche dietro Giu
seppe Cabassi, il finanziere 
interessato all'acquisto del 
«Corriere della Séra» si affac
cia l 'ombra di Licio Gelli. Il 
burattinaio della P2 viene 
chiamato in causa dallo stes
so Tassan Din che afferma di 
aver ricevuto pressioni, e ad
diri t tura minacce — da par
te di Gelli e Ortolani — per 
favorire l'operazione di ac
quisto del gruppo Rizzoli da 
parte del proprietario di Mi-
lanofiori, «sponsorizzato» 
nelle sue scalate al Corriere 
da esponenti socialisti e de
mocristiani, come è già stato 
ripetutamente scritto senza 
smentite. 

Il direttore generale del 
gruppo Rizzoli enumera le 
sue accuse in una lunga me
moria che annuncia di avere 
inviato a Tina Anselmi, pre
sidente della commissione 
parlamentare di inchiesta 
sulla P2. Le stesse accuse 
Tassan Din le avrebbe ripe
tute davanti ai magistrati 

della Procura di Roma 11 30 
dicembre scorso. 

La «memoria» è stata dira
mata nel corso della serata 
di ieri, dopo che 11 settimana
le «Panorama» aveva antici
pato il contenuto di un arti
colo sull'affare «Corriere» e 
dopo che l'ADN-Kronos (a-
genzia legata al PSI) aveva 
commentato la notizia di
cendo che Tassan Din pren
deva oridini da Gelli. «Pano
rama» afferma che una bobi
na, con la registrazione di 
una telefonata fra Gelli e 
Tassan Din, era stata ritro
vata per caso nel cassetto di 
un vice prefetto di Milano e 
successivamente inviata alla 
commissione parlamentare 
d'inchiesta. In quel collo-

Direzione PCI 

La Direzione del PCI è convo
cata per mercoledì 6 gennaio 
alle ore 9.30. 

quio, secondo quanto scrive 
il settimanale, Gelli avrebbe 
dato indicazioni a Tassan 
Din (che come è noto era i-
scritto alla loggia P2) sui 
comportamenti più adeguati 
da assumere nel corso delle 
frenetiche trattative delle ul
time settimane per la vendi
ta del pacchetto azionario 
Rizzoli. 

«Il tono della conversazio
ne — afferma l'articolo — 
era quello da padrone a di
pendente. Gelli dava a Tas
san Din indicazioni su come 
comportarsi nella vicenda, 
che suonavano più come or
dini che come consigli. E 
Tassan Din prendeva buona 
nota». 

Per tut ta la giornata non 
si erano avute reazioni di 
sorta alle clamorose affer
mazioni del giornale, poi lo 
stesso Tassan Din faceva sa-

3 . m . 
(Secjue in ultima) 

Un monito severo dal messaggio del presidente della Repubblica 

Pertini: «C'è un e 
Via gli uomini della 

e morale. 
P2» 

Preocupazioni per la pace e per la Polonia - «Chi non è contro tutte le dittature non 
ha diritto di protestare per i fatti polacchi» - Il terrorismo e la disoccupazione 
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Si cercano ancora i 30 marittimi 
Sono riprese le ricerche dei 30 marinai della 
«Marina di Equa», colata a picco nel mare in 
tempesta del golfo di Guascogna la sera del 
29 dicembre. Per giorni si è cercato, ma inu
tilmente; poi le autorità spagnole e francesi 
avevano annunciato che era praticamente i-

nutile continuare. Ma i familiari dei dispersi 
— tutti della costa sorrentina — hanno otte
nuto che il governo italiano intervenisse per 
far inviare altri mezzi nella zona della trage
dia. NELLA FOTO: i parenti in attesa di notizie 
davanti alla sede dell'armatore A PAG. 5 

Dopo la parentesi di un anno fa a Capodanno ci sono stati 5 morti e 249 feriti 

S. Silvestro '81: siamo tornati indietro 
Cinque morti, duecentoquarantanove feriti: il bilancio dei 
festeggiamenti di fine anno è dramrr.-lico. Tornano i fuochi 
d'artifìcio, i betti, i petardi. Tornano le armi da fuoco. E 
tornano così i drammatici bilanci di uccisioni, ferimenti, in
cendi. A Reggio Calabria tre giovani, poco più che ventenni, 
sono rimasti dilaniati dallo scoppio di un sacco pieno di fuo
chi d'artificio. A Oristano un giovane carabiniere è stato uc
ciso dal colpo partito dalla pistola di un amico con il quale 
stava festeggiando capodanno. A Roma una donna è ricove
rata in gravi condizioni all'ospedale con ferite di a rma da 
fuoco. Sempre nella capitale un padre ha ferito il proprio 
figlio. E l'elenco si allunga. A Napoli, dopo la parentesi dell' 
anno scorso, la sagra della polvere da sparo ha ripreso il 
sopravvento. Particolarmente numerosi i feriti (un bambino 
e un giovane greco hanno perduto la m ino sinistra), molti gli 
incendi, caotico il traffico. La città partenopea, con Roma. 
Perugia e Bari, detiene il triste record dei più alto numero di 
incidenti. Naturalmente non è andata ovunque cosi. In molte 
città e nelle località turistiche i festeggiamenti sono filati via 
senza incidenti, senza la «mezzanotte di fuoco*. Ristoranti 
pieni, tradizionali veglioni e, per i più giovani, gite nelle città 
d'arte: obbiettivi preferiti Firenze e Venezia. Ma il bilancio 
dei morti (l 'anno srorso non si registrò nemmeno una vitti
ma) e de* feriti fa sorgere inquietanti interrogativi. 

SERVIZI A PAGINA 4 

Come 
un ultimo 

valzer 
Dire che l'Italia da mondo 

contadino si è trasformata in 
una società industriale è pre
sto divenuto luogo comune. 
La trasformazione avrebbe 
avuto luogo in poco più d'u
na generazione, a partire dal 
1955 ad oggi. Il paese delle 
cento citta di cui ancora si 
parlava nel -Cuore- di De A -
micis si è incentrato in pochi 
grandi agglomerati urbani, 
caratterizzati dalla crimine 
htà e dalla mancanza di ver
de. Un processo che altrove, 
per esempio in Inghilterra, 
ha richiesto poco meno di 
due secoli qui si è realizzato 

in vent'anm. 
Ma come? Con quali costi 

sociali? Possiamo veramente 
dire che l'Italia, da società 
arcaica che era, si è fatta so
cietà razionale, tecnicamen
te orientata,sobria, dotata di 
una lucidità condivisa? 

In verità, non si direbbe. 
Anche piccole cose, minuti 
dettagli della vita collettiva 
vengono a mostrarci che non 
è possibile cambiare il costu
me d'un popolo con i decreti-
legge e sollevano dubbi fon
dati circa la modernità ita
liana effettiva, vale a dire co
me insieme di valori profon
di sicuramente acquisiti e 
non semplicemente come lu
ci al neon, automobili, grossi 
consumi. 

Le cronache della votte di 
San Silvestro suonano in 
proposito come sinistri bol
lettini dì guerra. Ottanta fe

riti a Napoli. Tre morti a 
Reggio Calabria. Pallottole 
vaganti un poco ovunque, 
Roma compresa. Immondi
zie bruciate in mezzo alla 
strada a Bologna. In altri 
grossi centri sembrerebbe 
che la follìa collettiva si sia 
manifestata in maniera più 
blanda, ma ovunque i botti, i 
colpi e le esplosioni sono sta
ti tremendi e i lanci dalle fi
nestre di vecchie suppelletti
li. ma anche di bottiglie di vi
no e d'acqua minerale, han
no coperto il fondo stradale 
di uno spesso manto verda
stro di vetri rotti, micidiali 
per ì penumatici ma più an
cora per i malcapitati che 
dovessero per necessità usci
re di casa. Verso le cinque, 

Franco Ferrarotti 
• seque in ulltm.il 

ROMA — Forte «preoccupa
zione per le sorti della pace. 
Protesta vigorosa e sincera 
per il colpo militare in Polo
nia unita alla denuncia delle 
strumentalizzazioni tentate 
da chi non ha alcun titolo di 
coerenza democratica per po
ter intervenire su questo te
ma. Fermo invito a troncare 
ogni incertezza e omertà ri
guardo agli uomini politici ri
masti 'invischiati- nella vi
cenda della loggia P2. 

Queste le parti salienti del 
messaggio di fine d'anno di 
Sandro Pertini. Il discorso ra
diotelevisivo del capo dello 
Stato è un documento ampio, 
complesso e assai esplicito su
gli argomenti trattati. Il presi
dente della Repubblica ha e-
vitato di affrontare in modo 
diretto i nodi di un quadro po
litico — quello del pentapar
tito Spadolini — che all'alba 
del 1982 si presenta soggetto 
al duplice rìschio della crisi di 
governo e delle elezioni anti
cipate, ma i suoi riferimenti 
alla serietà della situazione 
forniscono comunque un'in
dicazione sufficientemente 
chiara sul fatto che il Quirina
le rimane più che mai contra
rio a ipotesi destabilizzanti. 
Resta dunque fermo il .no. di 
Pertini a un nuovo sciogli
mento delle Camere. 

Sulla P2, il discorso del ca
po dello Stato ha avuto forse 
gli accenti di più incisiva at
tualità politica. Pertini ha 
detto di voler distinguere tra 
la loggia di Gelli e la massone
ria storica. - / giuristi — ha 
affermato — stanno discu
tendo se la P2 cada o non ca
da sotto ;l codice penale, se è 
un'associazione a delinquere. 
Sono case che a me per il mo
mento non interessano, lo 
guardo a un altro codice, che 
è il codice morale. I! codice 
morale che ogni uomo, spe
cialmente ogni uomo politico, 
dovrebbe pcrtare scritto nella 
sua coscienza. Ebbene, la P2 
cade sotto questo codice mo
rale. Un proverbio dice che la 
moglie di Cesare non deve es
sere sospettata. Ma prima di 
tutto è Cesare che non deve 
essere sospettato!-. 

-E allora devono allonta
nare ogni sospetto dalla loro 
persona gli uomini politici. 
Non può rimanere al suo po
sto chi è stato invischiato in 
questa trappola della P2 La 
P~2 si prefiggeva di compiere 
atti contro la Costituzione, 
contro la democrazia e contro 
la Repubblica. E quindi colo
ro che facevano parte della 
P2 dovranno risponderne 
prima di tutto dinanzi alla 

(segue m ultima) 

Attesa per lunedì; riaprono le scuole 

In Polonia prezzi 
liberalizzati 

Vaste epurazioni 
Il messaggio di fine anno affidato a un civile: il presidente 
della Repubblica Jablonski - Licenziati molti giornalisti 

Mitterrand: 
lavoriamo 

per superare 
Yalta 

Mentre il Capodanno ha 
portato una breve tregua nel 
nuovo contenzioso insorto 
tra le due sponde dell'A
tlantico su come valutare e 
su come rispondere allo sta
to d'assedio in Polonia, il 
presidente francese Mitter
rand — pur mettendo in 
guardia dal non confondere 
i desideri con la dura realtà 
— ha detto che «tutto ciò 
che permetterà di uscire da 
Yalta sarà buono». Mitter
rand ha infatti collocato il 
dramma polacco nella con
traddizione della suddivi
sione del mondo in sfere d' 
influenza quasi quarant'an-
ni fa. A PAGINA 2 

VIENNA — I polacchi hanno iniziato il 1982 con l'assicura
zione del capo dello Stato Henryk Jablonski — la prima alta 
personalità civile a parlare dopo il colpo del 13 dicembre — 
che le riforme ottenute negli ultimi sedici mesi non verranno 
cancellate. In un messaggio al paese, trasmesso da Radio 
Varsavia, il presidente del Consiglio di Stato polacco, ha fatto 
appello ai suoi concittadini affinché vengano sanate le diver
genze nel 1982, ha promesso «una democrazia generale» 
quando le condizioni lo consentiranno, ha affermato che la 
legge marziale e il governo militare sono stati imposti per 
evitare una guerra civile ed ha assicurato che le riforme otte
nute non potranno mai andare perdute. Jablonski ha detto 
che le autorità polacche continuano a pensare all'idea di un 
«fronte di unità nazionale, aperto a tut te le persone e gruppi 
che riconoscano onestamente i principi costituzionali», vale a 
dire il ruolo dirigente del partito. «La Chiesa cattolica — ha 
aggiunto — di cui riconosciamo pienamente il ruolo sociale, 
deve occuparvi un posto di rilievo». Ha poi menzionato «le 
altre chiese e organizzazioni confessionali, i sindacati q orga
nizzazioni indipendenti», senza citare Solidarnosc. 

Jablonski ha quindi attaccato coloro che «avevano ostaco
lato» il fronte di intesa nazionale «cercando con ostinazione di 
smantellare tutto l 'apparato dello Stato», organizzando «scio
peri incessanti» e mettendo in causa le alleanze delle Polonia, 
e quindi l'equilibrio delle forze che garantisce la pace in Euro
pa. Il capo dello Stato ha ribadito quanto già detto per il 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 2 

Dal nost ro corr ispondente 
LONDRA — -/ / movimen
to pacifista, i partiti socia
listi, l'eurocomunismo e 
tutti i democratici dei no
stri paesi devono far udire 
la propria voce. Non si può 
dar per scontata la situa
zione in Polonia o, peggio, 
ritenerla definitivamente 
perduta. C'è ancora tempo 
per esercitare pressione af
finché il processo di rinno
vamento, così drasticamen
te interrotto, possa ripren
dere il suo cammino». Così 
mi dice una delle figure più 
prestigiose e influenti della 
campagna per la pace in In
ghilterra: lo storico E.P. 
Thompson, autore dell'or
mai classico -Origini della 
classe operaia inglese»; 
protagonista della lotta per 
il disarmo, i diritti civili, la 
libertà e lo sviluppo in Eu
ropa a cui ha dedicato molti 
dei suoi scritti più recenti. 

— Che peso ha, nel qua
dro internazionale, l'involu
zione subita da Varsavia? 

«/ pericoli per la pace e il 
disarmo sono evidenti. Ri
schiamo di venir automati
camente ricacciati indietro 
nella posizione del confron
to. nel clima della guerra 
fredda. Ci sono responsabi
lità grosse, anche ad Occi
dente, per quel che è avve
nuto a Varsavia. La lunga 
crisi in Polonia stava intro
ducendo un elemento di in
stabilità. E, nel quadro del
ta politica di potenza, il ri
torno alla stabilità esige 
che le società dell'Est e del
l'Ovest rimangano ferme, 
mentre dall'una e dall'altra 
parte si vanno accumulan
do i meccanismi di "dife
sa", si rafforza il "muro", si 
cerca la sicurezza'soto nel 
cosiddetto "equilibrio stra
tegico". La fase di rinnova
mento che va sotto ii nome 
di Solidarnosc in Polonia 
ha come contrappunto, in 
Occidente, la straordinaria 
crescita del movimento per 
la pace. Entrambi questi 
fattori, ciascuno per pro
prio conto, nella loro auto
nomia e indipendenza, 
chiamano in causa il con
cetto e la pratica della btpo-

Intervista con E.P. Thompson 

«Il pacifismo 

a Jaruzelski» 
latita nelle relazioni inter
nazionali, sottopongono a 
critica serrata l'egemonia 
delle due superpotenze. 
Troppi interessi hanno 
perciò contribuito a far si 
che l'eccezionale impulso al 
rinnovamento manifestato
si in Polonia venisse gioca
to (anche per certe debolez
ze interne di Solidarnosc) 
come carta d'azzardo nella 
logora partita della guerra 
fredda. Solo portando a-
vanti le istanze della di
stensione, della creazione 
di una zona smilitarizzata 
nell'Europa centrale (se
condo le linee del piano Ra-
packi). si può contribuire a 
uno spazio effettivo di rina
scita, si può cioè garantire 
un tipo di stabilità diversa 
e democratica: 

— In un recente articolo, 
lei ha parlato di cuna crisi di 
grosse proporzioni per la 
cultura politica europea». 
Cosa intendeva dire? 

-Dobbiamo rinnovare gli 
sforzi per influire sull'esito 
della crisi polacca. Mi rife
risco a tutti coloro che, ad 
Ovest ed a Est, sono impe
gnati a cercare soluzioni 
pacifiche, alternative poli
tiche valide di fronte ai ri
gidi schemi della guerra 
fredda. Ad esempio, quelle 
nuove forze che si sono 
messe in movimento in Eu
ropa nel 1981 e che hanno 
intravisto la possibilità di 
riproporre in primo piano 
la cultura politica del no
stro continente. Non solo 
"il movimento della pace". 
ma tutti gli altri che si sono 
mobilitali (e ne ho espe

rienza diretta per il Nord 
Europa) fra le diverse cor
renti ideali, religiose e poli
tiche: i liberali, i socialisti, i 
comunisti, gli aderenti al 
sindacato come i fedeli del
le varie chiese o i seguaci 
della campagna ecologica. 
Ossia: chiunque abbia cer
cato di unire la causa della 
pace a quella della libertà. 
La nostra speranza è sem
pre stata quella di far dimi
nuire la pressione militare 
e ideologica occidentale 
sull'Est in modo da allarga
re lo spazio in cui il proces
so di rinnovamento, come 
quello polacco, potesse ra
dicarsi e crescere. Avrem
mo forse dovuto prendere 
l'iniziativa con più decisio
ne. per sciogliere quell'epi
centro di tensione nel con
fronto fra i due blocchi. Ab
bassare la tensione nell'Eu
ropa centrale significa in
fatti agire per la pace e la 
libertà». 

— Allora la Polonia apre 
un momento di seria rifles
sione per tut te le forze di si
nistra in Europa. 

-Sì, e si tratta di un com
pito di maggiore lena nei 
prossimi mesi o anni. Ma in 
queste settimane è necessa
rio e urgente far sentire il 
peso dell'opinione europea 
che si leva dalle file del mo-
vimentoper la pace, isocia
listi, il PCI, la Lega jugosla
va, eccetera. Bisogna com
binare le forze, potenziare 
le voc> unendole. Non dob-

Antonio Bronda 
(Segue in ultima) -
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Reogan sta per silurare Alien 
Nominerà ('«ignorante» Clark? 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Il capo del Consiglio na
zionale di sicurezza, Richard Alien, sarà so
stituito — affermano fonti ufficiali citate dal 
•Washington Post» — dal vice-segretario di 
Stato William Clark. Nel primo cambiamen
to rilevante del personale della sua ammini
strazione, il presidente Reagan intenderebbe 
inoltre aumentare l'autorità del nuovo consi
gliere per la sicurezza nazionale, affidandogli 
lo stesso grado di potere attualmente mante? 
nuto dal tre consiglieri personali del presi
dente, Edwin Meese, James Baker e Michael 
Deaver. 

Richaid Alien è stato mandato il mese 
scorso In «licenza amministrativa* dopo la 
rivelazione che aveva accettato «regali» da 
giornalisti giapponesi, i quali avevano Inter

vistato la moglie del presidente grazie al suo 
intervento. Il Dipartimento per la giustizia, 
che indagava sul caso, ha deciso la settimana 
scorsa che Alien non aveva violato nessuna 
legge. Ma era da tempo che si parlava di una 
sua sostituzione. 

La decisione, che secondo le fonti del «Post» 
sarà annunciata entro pochi giorni, si bassa 
non solo sulla necessità di allontanare un 
funzionario il cui comportamento aveva 
creato imbarazzo all'amministrazione, ma 
anche sul riconoscimento del fatto che 11 ca
po del Consiglio-nazionale di slcurezzza ave
va perso praticamente ogni voce in capitolo 
nella formulazione della politica estera. Il 
presidente Reagan, subito dopo l'insedia-
(Segue m ultima) Mary Onori 

http://ulltm.il

